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Sempre più pesante il bilancio di quest'ultima ondata di maltempo 

Terminillo: militari al lavoro 
per raggiungere i centri isolati 

Sgomberata ieri, ma ancora quasi impraticabile, la Salaria bis - Soccorse 24 persone bloccate nel rifugio di 
Serra di Leonessa • Situazione drammatica per le tendopoli dei terremotati - Ieri è ancora nevicato 

Un'immagine drammatica delle devastazioni provocate dal maltempo a Ostia 

Sul Terminillo è continuato 
a nevicare per tutto ieri e la 
bufera gelida ha reso ancora 
più faticosa l'impresa per li
berare la Salaria 4-bis. e per 
raggiungere tutte le zone iso
late. Ieri ci sono voluti l'eser
cito e la guardia forestale: 
gli uomini del reparto milita
re NBC, di stanza a Rieti, e 
della scuola forestale di Cit-
taducale, sono intervenuti — 
come era stato chiesto dal sin
daco Saletti.. dal prefetto e 
dal colonnello dei carabinieri 
— per cercare di sbloccare 
l'arteria che porta al Termi
nillo. In serata la strada è 
tornata ad essere praticabile, 

Gli alpini del gruppo Etru-
ria. Guardie Forestali. Agen
ti di Pubblica Sicurezza e Ca
rabinieri sono riusciti, dopo 
ore di lavoro degli spazzane
ve. a raggiungere il rifugio 
Sebastiani a Sella di Leones
sa sul monte Terminillo e a 
portare soccorso alle 24 perso
ne che da quattro giorni era
no rimaste bloccate nel rifu
gio dalla neve. Il gruppo, co
stretto involontariamente e 
piuttosto avventurosamente, a 
prolungare le ferie di fine 
anno nel piccolo rifugio a quo
ta 1.900 metri, è stato trovato 
in buone condizioni anche se 
qualcuno ha risentito dei di

sagi che comporta l'isola
mento. 

Ma in molte zone la situa
zione resta drammatica. Sono 
soprattutto i terremotati di 
Leonessa, Cittareale, ed Ama-
trice a pagarne le conseguen
ze: molte tendopoli sono iso
late, o difficilmente raggiun
gibili, e senz'acqua. Anche qui 
solo ieri sono arrivati i pri
mi soccorsi grazie ai repar
ti dell'esercito e della guar
dia di Finanza. Su tutte ' le 
strade della provincia al di 
sopra dei quattrocento metri, 
il traffico è lento, si può viag
giare solo con le catene. 

Il maltempo, intanto, ha pro

vocato danni gravissimi an
che sul litorale. Soprattutto a 
Ostia, dove la spiaggia è già 
continuamente mangiata dal 
mare, la furiosa mareggiata 
di San Silvestro ha dato l'ul
timo colpo di grazia alla co
sta, dopo la tempesta del 22 
dicembre. Qualcuno paventa 
addirittura il pericolo che 
Ostia si allaghi. Le falle che 
si erano già prodotte al Ponti
le. a Nuova Ostia e a Piazzale 
Magellano si sono allargate, e 
in-più parti la massicciata 
stradale è pericolosamente in
crinata. Il segretario naziona
le dei concessionari degli sta
bilimenti ha chiesto l'interven

to del ministero dei lavori 
pubblici. 

Il Comune, comunque, ha 
già assicurato i lavori di emer
genza per ripristinare il trat
to . di lungomare franato du
rante l'ultima mareggiata. Lo 
ha dichiarato l'assessore ai 
lavori pubblici. Meta, aggiun
gendo che è previsto anche 
un appalto per le opere di di
fesa dell'abitato per una spesa 
complessiva di 100 milioni per 
1*80. Per quanto riguarda la 
situazione del pontile, l'asses
sore ha dichiarato che potrà 
essere chiarita solo nei pros
simi giorni, quando saranno 
terminati i rilievi tecnici. 

Mercati e negozi sempre più inavvicinabili per i consumatori 

Altri aumenti in vista. E# duro 
mettere insieme un pranzo 

Fra le merci più care gli alimentari, i generi di prima necessità e gli elet
trodomestici - A ruota libera la corsa al rialzo dei prezzi - La «vischiosità » 

A quando Io sciopero de
gli acquisti? Forse ad una 
tale decisione, per quanto 
velleitaria, saremmo costretti 
dal procedere a rotta di col
lo dei prezzi di ogni genere 
di consumo. Da parte sua il 
governo ci ha già pensato: 
benzina, telefono, elettricità, 
questa la prima terzina dal
le dolenti note in fatto di 
aumenti. Ma mentre di que
ste merci, più o meno rare 
o in estinzione, abbiamo 
una informazione pubblica 
che ci mette di fronte alla 
realtà e che almeno per un 
istante ci rende tutti più 
parsimoniosi, ogni giorno 
siamo sottoposti a delle tristi 
scoperte. Le notizie sul fron
te dei prezzi sono tali e 
tante da troncare sul na
scere ogni illusione sul fu
turo dei nostri consumi, 

Il fatto è che la famosa 
corsa al rialzo è ancora in 
atto e, quello che è peggio, 
avviene in maniera sotter
ranea, sfugge al controllo e 
ce la ritroviamo crudamente 
davanti al momento di met
tere mano al portafoglio. La 
lista della spesa potremmo 
cominciarla dalla carne e dal 
latte: per la prima «non ci 
sono problemi », è già au
mentata, per il secondo si 
deve considerare che l'au
mento in corso è di natura 
transitoria: durerà fino al 15 
gennaio, poi si può preve
dere che si passerà dalle at
tuali 495 lire ad un prezzo 
di 30 lire superiore. In ter
mini concreti per una città 
come Roma, con un consumo 
annuo di 185 milioni di litri, 
ci sarà un aggravio di spesa 
di otto miliardi e settecento 
milioni. 

Se passeggiando per qual
che mercato rionale o ne
gozio proseguiamo in ordine 

sparso questa rassegna dei 
punti della crisi troviamo su
bito la pasta. La percentuale 
è netta: siamo sull'ordine 
del 20% in più, il che tra
dotto in cifra dà un au
mento al chilo di 140 lire. 
Lasciamo da parte momenta
neamente il caso del pane 
che, al di là di tutte le in
venzioni dei panificatori, ve
ramente insaziabili, ha già 
subito consistenti' rialzi. La 
cosa strana è che si sa di 
alcuni generi i cui costi di 
produzione sono diminuiti, 
ma prima che se ne abbia
no delle ripercussioni al det
taglio passano dei mesi. Non 
altrettanto succede per le 
merci in aumento: il trasfe
rimento sui prezzi è quasi 

immediato. Se ci può far pia
cere imparare la termino
logia degli economisti il fe
nomeno viene spiegato con 
il « principio della vischio
sità n dei prezzi. 

Qualcuno potrebbe chie
dersi perché ancora non au
menti il burro. Si deve rin
graziare la Comunità euro
pea (una volta tanto), ma 
quanto durerà? Per i salumi 
il discorso è più semplice: 
gli aumenti sono in cifra ton
da, 400 lire per il prosciutto 
e 200 per il salame. Per la 
frutta e gli ortaggi gli au
menti sono più difficili da 
quantificare. Non solo per le 
diversità da quartiere a quar
tiere e tra i vari negozi, ma 
anche perché non si sono 

fatte sentire tutte le riper
cussioni di un inverno dif
ficile e degli ultimi nubi
fragi. Agli inizi della pri
mavera anche loro non man
cheranno l'appuntamento. 

Se abbiamo il coraggio di 
méttere il naso fuori di ca
sa per spese diverse il di
scorso non cambia: nel solo 
settore degli elettrodome
stici gli aumenti richiesti 
dalle industrie costruttrici 
(la colpa — dicono — è del
la benzina), e a seguito del
la quota IVA decisa dal go
verno, l'impennata raggiunge 
il tetto del 15%. Il risultato, 
fatta eccezione per le feste. 
è che la gente preferisce 
aggiustare gli apparecchi 
vecchi. 

Idee impossibili, consigli disutili, 

per non sentire troppo freddo in 

una giornata da surgelati 

Una cyclette energetica 
da tenere in cantina 

Non c'era bisogno del ter
mometro per saperlo:- ieri 
ci si « puzzava » di freddo. 
Una di quelle giornate lim
pide e cristalline con l'aria 
dura come un pezzo di 
ghiaccio, di quelle giorna
te in cui si cammina con -. 
le mani in tasca — anche * 
se non è poi elegante — e 
in cui si rimpiange l'abitudi
ne dimenticata di portare il 
cappello, di quelle giorna
te in cui ci si aspetta di 
leggere su Paese Sera (è 
successo) che sta tornando 
la glaciazione. Sì. va bene.. 
la temperatura, ci dicono i 
meteorologi del telegiorna
le è « sulle medie stagio
nali ». va bene lo sappiamo 
che Roma sta quasi in Afri
ca e che il nord lui sì. che 
va sotto zero. Va bene tutto 
ma ieri faceva freddo e il 
freddo non passa ragionan
doci sopra. O meglio... 

O meglio di fronte a si
mili- fenomeni « paramete-
orologici » le ginanstiche le 
abbiamo tentate tutte. La 
tramontana oltre a farci ir
rigidire i muscoli rallenta 
anche i movimenti dei pen- . 

sieri e allora è necessario 
sgranchirsi la mente, è un 
esercizio di - riscaldamento 
sui generis, ma forse fun
ziona, talvolta. E su cosa 
ragionare se non sui mezzi 
per produrre calore? Il pe
trolio si scarta immediata
mente, primo perché costa 
troppo, secondo perché la 
idea dell'Arabia e del - de
serto torrido ci mette invi
dia e questo non è bello. 

Perché non provare 
col «Tomak»? 

Allora arriviamo nel cam
po delle € energie alternati
ve >. ma anche qui bisogna 
usare la fantasia. Scartiamo 
subito anche il sole che 
non c'è e quando c'è sembra 
inutile (la teoria che non 
importa il calore solare ma 
la luce ci convince solo di 
estate). E dunque perché 
non provare col « Tomak »? 
Sì. quel motore di «127» 
messo sul tetto che fa cor
rente elettrica e consuma 
benzina come fosse una « ve-

spetta »? Banale, e poi ma-
' gari funziona per accendere 
le . lampadine per le scale 
ma le stufe, le stufette le 
manda avanti? Ci sembra 
improbabile e a noi interes
sano soltanto i termosifoni, 
i caloriferi, le borse del
l'acqua calda, i preti a let
to e via riscaldando. 

Qualcuno ci ha racconta
to del biogas. SI, insomma 
quel metodo per trasformare 
i rifiuti solidi biologici — 
che vuol dire: la cacca — 
in metano. A dirlo sembra 
facile. Basta che le fogne 
non scarichino a fiume, e 
che il tutto sia raccolto in 
un' grosso serbatoio di ce
mento e una specie di gaso-
metro: poi dai tubi esce il 
gas e ci si può anche cuci
nare. I frati l'hanno fatto e 
dicono che ' funziona bene, 
che è facile. Ma non ci con
vince un gran che, d'altron
de ai frati riese bene an- ' 
che la cioccolata fondente 
e il rosolio, e a noi no. 

A questo punto il freddo 
non è passato e per vincere 
questa battaglia è evidente-

- mente necessario sfondare il 

e muro » del credibile. " del 
possibile, del già fatto. Non 
serve lo sperimentale, serve 
il fantastico. La prima idea 
è semplice: la riscoperta del 
calore animale, meglio del 
calore umano. Avete mai 
pensato a quanta gente — i 
più poveracci — sta in mez
zo alla strada. Mettiamoli 
dentro gli uffici, loro staran
no meglio e staranno meglio 
anche gli impiegati riscalda
ti a fiato. 

Macchina a trazione 
umana, costo zero 

. L'idea successiva è ' di 
quelle leonardesche e si ba
sa su: tecnica raffinata, ma 
a trazione umana, manodope
ra a costo zero, tempo da 
perdere, voglia di dimagrire. 
La macchina si chiama cyen-

v cond _ (e cyclette enegetica 
condominiale ») e funziona 
così: a turno gli inquilini di 
uno stabile abbandonano le 
loro usuali • occupazioni e 
scendono in cantina dove c*è 
il macchinario. Qui inforca-. 

no la bicicletta (ricavata da 
una vera due ruote vecchia 
con una operazione di brico
lage) e pedalano, la catena 
agisce su un asse che tra
sforma l'energia cinetica in 
energia elettrica (questo si 
trova anche sui libri delle 
medie, ma non chiedeteci co
me funziona davvero). Ov
viamente una enorme batte
ria tipo automobile accumu
la tutto e lo ridistribuisce. 
Il risultato è doppio: 1) il 
pedalatore a questo punto 
sente caldissimo, suda (di 
qui il dimagrimento), e ha 
superato ogni problema di 
freddo; 2) immaginiamo che 
la corrente sia subito consu
mata attraverso un sistema 
di stufe elettriche centraliz
zate. H black-out ci sembra 
un po' più iontano. -

Dopo quest'idea luminosa 
(o calorosa?) ci sentiamo già 
meglio e ci leviamo di dos
so il cappotto. Sarà per que
sti esercizi di ginnastica 
mentale o perchè siamo al 
decimo bicchiere di vino ros
so, che resta — alla fin fine 
— il metodo migliore per far 
finta di non avere freddo? 

Dalle cooperative giovanili una spinta a modificare un vecchio modo di produrre 

Le campagne viterbesi cambiano così 
Ad Acquapendente l'amministrazione democratica dell'ospedale ha affittato a 
un gruppo di ragazzi e di braccianti i suoi podéri -—Contro l'emigrazione 

L'alta Tuscia e la Marem
ma: da una parte una ter
ra dovè forte è stata l'emor
ragia di forze giovani e gli 
addetti ai lavoro dei. campi 
sono passati, in poco più di 
venti aimi, dal 75 al 48 per 
cento; " dall'altra una zona 
che ha visto, invece, cresce
re, la produzione agricola. 
In entrambe le realtà, cosi 
diverse, .l'agricoltura ha bi
sógno di essere potenziata, in
centivata. .:-.-.-

Ad Acquapendente l'ammi
nistrazione dell'ospedale — 
presieduta da una giovane 
comunista, Simonetta Ros
s i — h a deliberato Taf fitto 
di due poderi di sua proprietà 
ad alcuni mezzadri, e E' que
s t o — c i dice Mauro Mac-
cbiesi — della CGIL, un esem
pio di cosa può significare 
nella campagna una legge 
come quella sui patti agrari 
che fl Parlamento ancora non 
ha approvato per colpa del-

Dopo gli alberghi, i residence, le sciovie e l'asfalto una nuova stagione delle baite? 

Torna di moda il rifugio di montagna 
La decisione del 

CAI di Rieti 
di costruire una 

struttura sui monti 
della Laga riapre 

il discorso su 
un diverso « uso » 
della natura - Ai 
confini del Lazio 

un angolo 
tutto da scoprire 

«E si sale e si sale e non 
si scende più: la via diventa 
maggiormente erta fra gli al
beri e quasi non se ne vede 
più traccia; il sentiero, l'o
rizzonte, il cielo, la terra, 
tutto scompare e solo ne cir
condano alberi e poi alberi, 
e formano il suolo piante ed 
erbe, foglie secche e verdi— 
A perdita d'occhio alberi per 
una superficie d'un trenta 
chilometri quadrati non se
gnata da alcun sentiero.» 
spesso con la scure e la ron
cola dovevamo farci largo fra 
i tronchi e 1 virgulti, fra i 
rovi. le piante e l'erbe ar
boree—». 

Così — era la fine deltOt-
tocento — ai presentava al 
viaggiatore l'erto Pizzo di Se
vo, monte sperduto tra i mon
ti, là dove il Lazio si confon
de con le ultime propaggini-
dell'Abruzzo, delle Marche e 
l'Umbria non è lontana. Ora 

la scure e la roncola-non ser
vono più. Della via si vede 
traccia, e come. Il bosco non 
ha più quéWaspetto compatto 
che tanto empì l'autore di 
questi brevi e « appassionati » 
appunti. Ma il Pizzo di Sevo 
resta un gran bel monte, tra 
i più alti della catena Della 
Laga (sfiora i 2JSO0 metri). 
L'escursione non presenta più 
le dififcoltà di un tempo, 
ma per gli appassionati della 
montagna è ancora una meta 
privilegiata, di tutto rispetto. 

L'altro giorno, riuniti pres
so Vazienda autonoma del tu
rismo di Rieti, i soci della lo
cale sezione del CAI di club 
alpino italiano) si sono pro
nunciati all'unanimità. Sul 
pizzo sorgerà un rifugio. Il 
progetto di massima già tft. 
L'ha studiato Ving. Luciano 
Colantoni. Sarà realizzato 
con tuto U necessario rigore. 
Sarà — hanno detto — un 
vero rifugio e non un alber
go « mascherato »; Sì, perchè 
quella dei soci del CAI oltre 
che un'iniziativa coraggiosa è 
anche una scommessa. Una 
scommessa che ci trova dav
vero solidali. 

Imponente e solenne, tra 
gli altipiani di Aviatrice e 
Campotosto, la catena della 
Laga ha resistito per anni al-. 
l'assalto della « valorizzazione 
montana ». Ma U suo futuro è 
incerto. Ripido, impervio, in
ciso da valli profonde e in
cassate, nel versante amntri-
ciano, il massiccio assume un 
aspetto più dolce e verdeg
giante affacciandosi verso 
l'adriatico. Più dolce e anche 
più aggredibile. Strade e stra-
delle cominciano a salirne t 
fianchi, rovinosi tagli dei bo

schi ne modificano irrimedia-
burnente r«cbitat*. 

Il rifugio di Pizzo di Sevo 
potrebbe rappresentare un se
gno. Che la montagna resti 
montagna per chi Fama e an
che per chi, pur senza sa
perlo, non può fare a meno 
dei benefici della sua salva
guardia. Le Regioni (e sono 
molte* come s'è visto) inte
ressale a questo crocicchio di 
spartiacque e di crinali di 
confine hanno già affrontato 
in diverse occasioni fi pro
blema. Parco naturale? Zona 
protetta? Progetto speciale?. 
Finora ipotesi di lavoro. . 

E intanto, proprio pochi an
ni fa, nei pressi del paesino 
di Rettosi, il plurisecolare, 
enorme, gigantesco « cerro 
della cono » — un albero im
pressionante, testimone soli
tario di antiche, lussureggian
ti foreste — è venuto giù, ab
battuto più dall'ignoranza che 
dal bisogno. S ancora estese 
formazioni di faggio, abeti 
bianchi da oltre cinque me
tri di circonferenza, frassini, 
aceri, pioppi, contorti tassi 
attendono a bosco Maltese, 
alla Langammella, sulla cre
sta di monte Pelone e di 
colle Romicino la visita di 
ospiti rispettosi e di una più 
attenta protezione. 

Impossibile? L'aggressione 
alla montagna comincia an
che nel modo quotidiano di 
avvicinarla. L'iniziativa del 
CAI di Rieti vuol avere an
che questo obiettivo. Quanti 
conoscono i monti della La
ga? Pochi davvero, appassio
nati a parte. Forse perchè so
no là, un po' sperduti, lon
tani, di difficile accesso. Ma 
soprattutto perchè il tluna-
park» degli alberghi, delle 
sciovie, del « consumo » non 

è ancora arrivato. Un rifugio 
allora è anacronistico, un no
stalgico segno del passato? O 
non piuttosto la volontà di 
essere in sintonia con un pos
sibile futuro? 

La leggenda vuole che an
che Annotale, respinto da 
Spoleto, valicò questi mon
ti attraversando alla rispet
tabile altitudine di 2.0ÓO me
tri E,passo che, d'allora, da 
lui prende nome. Si narra che 
il generale cartaginese, che 
pure di valli e monti se ne 
intendeva, rimase sorpreso 
da una natura così * alpina». 

Crii orsi non ci sono più, ed 
è, purtroppo, vero. Ma Zapi, 
volpi, martore, donnole, tas
si* faine, lepri, ghiri e mo
scardini resistono. E, si sa, 
non amano il cemento e gli 
atbergonL Sugli atti monti So-
lagna e Pelone domina la co
turnice, ma pia sotto, nei bo
schi e nelle valli le specie di 
uccelli sono innumerevolL Un 
patrimonio inestimabile e de
licatissimo. Salvarlo non è 
davvero un buso ma un do
vere. 

L'eccezionalità deUa tona è, 
verso VAdriatico. Vambiente 
umido, ricco di alte e rumo
rose cascate, di innumerevoli 
torrenti e fossatem, più vici
no al paesaggio alpino che 
non aWarido Appennino. 
Qualcuno ha già pensato be
ne di imbrigliare parte delle 
acque, togliendo così e ali
mento* allo splendido pino 
bianco. E su, sulle cime ton
deggianti « wui pascoli di ve
getazione nana e 4t liche
ni si appuntano già gU occhi 
di interessati € viaggiatori-». 
Quelli che con il nostro soli
tario, ottocentesco scalatore 
non hanno niente in comune. 
Li sconfiggerà un rifugio? 

la DC. Sono stati trasfor
mati, nel concreto, i contrat
ti di mezzadria in fitto. Ades
so alcuni dei mezzadri, che 
nella nostra zona sono an
cora tanti, e vivono tuttora 
in vecchi casali fatiscenti, 
senza luce, e servizi; potran
no diventare imprenditori ». 

Cinquanta ettari di terre
no l'ospedale li ha affittati 
ad una cooperativa di giova
n i Tra poche settimane sui 
campi si inizierà a lavora
re: verranno costruiti im
pianti per allevamenti per i 
quali sono già stati stanzia
ti i fondi dalla Regione. I gio
vani. che frequentano corsi 
di formazione professionale 
sull'agricoltura, sull'alleva
mento dei conigli, hanno for
mato una cooperativa, la 
«OLAV», della quale entre
ranno a far parte anche - i 
braccianti della zona: a que
sti ultimi toccherà «gestire» 
l'azienda del demanio fare- ' 

stale, fitta di pini e di pian
te mediterranee, che sarà tra
sformata < in riserva natura
le per il .ripopolamento del
la fauna. >. : . :' • • 
; NeU'Acquesiano è il ritor
no dei giovani alla terra uno 
dei segni più forti dell'inver
sione di tendenza in agricol
tura rispetto all'ultimo ven-. 
tornio. E questo e fenomeno » 
percorre anche la.Maremma.. 
«Verso queste zone — ha 
detto il presidente del-
l'ERSAL, Nicola Cipolla, in 
un incontro con i coltivato
ri a Tarquinia — migliaia 
di giovani ' in estate e in 
autunno si spostano dalle cit
tà; le famiglie contadine, 
inoltre, hanno capito che la 
emigrazione non può più es
sere uà vàlvola di sfogo per 
. loro figli». 

A Tarquinia opera la coo
perativa « Crognoleto », che 
due arni fa iniziò a lavo

rare sui terreni del Comune. 
Adesso - quell'esperienza è 
cresciuta, anche se si è cer
cato di bloccarla (la com
missione provinciale per le 
terre incolte ha bocciato di
fatti la ; richiesta di nuove 
terre avanzata dai cooperato-
tori). La cooperativa ha rice
vuto in questi giorni 19 et
tari di terra da parte del
l'Università agraria. « Si trat
ta di un esempio — affer
ma il presidente della Conf-
cohivatori, Sandro Vallesi — 
che speriamo seguano pre
sto altre amministrazioni del 
Viterbese. Altre terre devo
no essere assegnate ài Ma
remma: - c'è l'occasione di 
ben 6 nula ettari di terreno 
di proprietà del Santo Spi
rito .che devono passare ai 
comuni di Tarquinia, Monte-
romano, -Tuscania e Montai-
to di Castro, da non per
dere». ; 

ANDIAMO ALLA XXII OLIMPIADE 

«Città Futura Viaggi 
Via Volturno, 33 
Tel. 02/6883844 
MILANO 

Varie ipotesi di 
soggiorno e 
turismo. 
Ingresso alle 
gare gratis, 
escursioni ed - ' 
incontri. 
Gare sportive 
per turisti. 
Pensione completa. 

Via della Vite, 13 
Tel. 66/6787716 

ROMA 

Quote da L. 670.000 
a L. 1.000.000 

Tutto compreso 

Informazioni ed iscrizioni: 

c/o «CITTA' 
FUTURA 
VIAGGI » 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 


